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SCENA PRIMA. 


Corinna, seduta su d' un snffà a destra del Pubbli- 
co, ed il Principe. 

Cori. Buon giorno, principe. 

Pii in . (baciandole la mano ) Vi confesso, mia cara 
Corinna, clic senza il vostro biglietto non sarei 
venuto sì presto ; ma voi mi pregaste di non 
mancare all’invito ed eccomi qui. 

Curi. Sapevo bene di poter calcolare sulla vostra 
amicizia. 

Pbi.n. Ogni vostro desiderio è iiu comando per 
ine 

Cori. Oh come è dolce quando si soffre il poter 
trovare un cuore che sappia comprendervi. 

Pri.n. Forse la vostra salute? 

Cori. Oli non vi aiarmate inutilmente; il mio cor- 
po si consuma a poco a poco, e più non mi 
curo del morbo che mi rode. 

Prin. Ebbene, che c’ è di nuovo ? 

Coiti. Egli è qui. 

Prin. È chi mai? 

Cori. Cattivo! Avete forse bisogno ch’io pronunzi 
il suo nome? 

Prin. Ah comprendo. Lord Nelvil. 

Coni. Egli stesso. 

Prin. Verrebbe egli forse ad insultare la trista vo*' 
stra condizione, od un rimorsa lo spingerebbe 
a chiedervi perdono. 
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Coki. Ma voi impallidite. 

Prin. Oh non è nulla .... ma un tale annunzio ina- 
spettato mi affligge crudelmente. Voi ben sa- 
pete quale alleilo io mitra per voi. 

Cori. Cortigiano! 

Prin. Abbenckè voi non abbiate lusingalo giammai 
I’ amore che vi professo, pure non posso a 
meno di odiare 1’ uomo che impera sul vostro 
cuore. Oh ma voi celiate, ne sono certo; e 
tale notizia non è che un mezzo tentato dalla 
vostra fervida immaginazione per distruggere i 
miei sogni ridenti. 

Cori. No, no, non celio, ve ne assicuro... Egli è 
arrivalo con sua.... con mia sorella. 

Prin. Egli dunque è ammogliato? ( Corinna china 
il capo ) E voi l’ ignoravate? 

('.ori. Mia sorella credette bene di non palesarmelo 
per serbarmi il piacere di una sorpresa.... la 
di lei anima ingenua non prevedeva quanto do- 
vesse costarmi tale notizia. 

Prin. E non pensate a vendicarvi? 

Cori Vendicarmi, e a qual prò ? L’ amore non s* im- 
pone, ma s’ ispira, ed io non seppi ispirarlo. 
A che varrebbero le mie lagrime? a nulla. Io 
fui vinta e dovrò far tacere i battiti del mio 
cuore, poiché il mio alletto è deserto.... in- 
♦ compreso. 

Prin. Ma come mai ha egli osato di ritornare al 
vostro fianco? 

Cori. La sua salute non gli permetteva di dimora- 
re in Inghilterra, quel clima gli era fatale. 

Prin. Oh ! non il clima, credete a me, ma il ri- 
morso gli avrà tolta la pace. Allorché un uomo 
ha osalo torturare una donna qual è Corinna, 
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egli é pur forza che la felicità sia sbandita per 
sempre dal suo fianco. 

» Coni. Su via, colaggio... non ci pensiamo più. 

Phin. Vorreste far forza a voi stessa, ma noi po- 
tete. Quel vile col suo ritorno uociderà il vo- 
stro genio. La vostra cetra già stassi muta da 
gran tempo. 

Lori. Non accusate Osvaldo di ciò. Egli è che la 
* scintilla del mio genio si è spenta. Da gran 

tempo io vivo libera, felice, e la fantasia non 
può che morire in questa vita monotona di 
quiete e d’ inerzia. 

Prin. Oh! l’amore, credetemi, è un tiranno egoi- 
sta; che rode lentamente il cuore d’ una don- 
na affettuosa quale voi siete. Ma, ditemi, quan- 
do aveste notizia del loro arrivo ? 

Lori. Arrivarono jeri a sera, lo soffrivo assai, e non 
vidi che Lucilla, la quale ignara di tutto mi rac- 
contò come egli non volesse venire in questa 
città, e come cercasse ritrarsi dal condurla in 
mia casa ; ingrato ! Oh ! principe, credetemi, io 
1’ amo ancora. Invano io tento di lottare col 
mio cuore, e sento che la disperazione s’ im- 
padronisce di me pensando ch’egli sposò mia 

sorella che mi è cognato... cognato .... Oh 

ma quest' è un delitto, un sacrilegio.... una 
viltà! Oh quando l'amore è sì ardente come 
quello ch'io provo, tutto si fa muto d’ intorno, 
nulla più ci commove, nè l’ innocenza, nè il 
. dolore di una fanciulla che piange. II sangue 

arde e si consuma .... distruggendo lentamen- 
te la vita. Ah ! il mio male conduce alla tom- 
ba id io lo sento io morirò, (si ri- 

siede). 
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Prin . Che dite inai ? > 

Cori. Io amo disamala, principe mio .... Compren- 
dete voi la forza di tale parola .... disamata ! 

Prin. Però jeri il dottor Monti mi diceva che se voi 
vi dedicaste di nuovo al lavoro e procuraste 
distrarvi, guarireste facilmente. 

Cori. .Distrarmi Oh! il mio morbo è incurabile. 

Prin. Ma dunque vorrete uccidervi perché un insen- 
sato non seppe conoscervi, e vi pospóse al fred- 
do calcolo ? scusate, ma questa non è logica : 
è forse mestieri d' isolarsi per sempre in un 
solo sentimento? Oh no. quando un cuore non 
è compreso.... ha tutto il diritto di cercane 
chi lo sappia comprendere. 

Cori. Principe mio, se il cuore non fosse logoro 
dal dolore ve l' offrirei di buon grado; ma e- 
gli è consumato da una lenta agonia, e fra 
poco 1' amore avrà la sua preda. 

Prin . (prendendo il suo cappello ) Perdonate, ma 
quest' oggi siete d' umore si nero che cre- 
do mio debito di lasciarvi tranquilla. 

Cori. Fermatevi conosco quanto sia grande la vo- 
stra bontà e mi fo ardita di chiedervi, un ser- 
vigio. 

Prin. Un servigio, parlate. 

. Cori, lo vi stimo quale fratello. 

Prin. Non è ciò che avrei desiderato, ma non mon- 
ta. Seguitate. 

Cori. Or ora ve.... dre ... te.... 

Prin. Chi mai ? 

Cori. Lui.... Osvaldo. 

Prin. Ebbene ? 

Cori. Parlategli, ve ne prego. Tentate di decifrare 
il mistero del suo cuore ; un tempo io pure po- 
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tevo leggere in quel libro, ma in oggi egli èf 
chiuso per me. 

Prin. La missione é contraria ai miei principj, con- 
traria alla mia qualità di vostro adoratore, ma 
non importa, si tratta di compiacervi e lo l'arò. 

Coni. Oli, , grazie principe, grazie. — Oli! una car- 
rozza, pare . . (va alla finestra ) É lui ! Mi a- 
masso ancora! Voglio vederlo.,., parlargli 

Phin. Parlargli voi. — La vostra dignità non lo 
permette. 

Cori. Ma che vale la dignità quando comanda V a- 
more ? 

Prin. Io lo vedrò per voi ; ma uscite, ve ne prego. 

Cori. Come siete crudele !... Ebbene, v’ acconsento, 
ma se I’ antico amore si fosse risvegliato sì 
potente nel cuor suo d’ assopire il nuovo af- 
fetto, correte ad avvertirmene, ve ne prego. 

Prin. Ve lo prometto. 

Cori. Cessa i tuoi battiti mio povero cuore .... pre- 
parati al silenzio della tomba, hai troppo sof- 
ferto, ed è ben tempo che tu riposi. Oh ! è 
pur crudele il dover morire sul fior degli an- 
ni... sola, abbandonata! 

Pri.n . Egli viene, ritiratevi. 

Cori. Avete ragione. Me ne vado. Oh! madre.... 
madre mia!.... implorami la pace.... poiché 
questo è troppo.... troppo soffrire! (entra) 

SCENA n. 

Principe , Osvaldo. 

Prin. Entrate, Milord. 

Osv. (Da se) Il principe! 
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Prin. A quanto sembra non cercavate di me. 

Osv. Oh, signore! 

Pri.n. Su via, signore, venitemi franco ... voi spe- 
ravate di trovarvi Corinna. 

Osv. Mi si disse che ella soffre. » 

Prin. Oh v’ ha di più, Milord! Ella è morente. La 
sua vita si estingue lentamente. Ella un tem- 
po si gaja, sembra in oggi un tetro fanta- 
sma vagante iu un cimitero. Le affettuose cu- 
re de’ suoi amici, la poesia, la speranza po- 
tevano condurla alla guarigione, e difalti la 
calma la rendeva meno sofferente, quando un 
giorno leggendo in un giornale 1’ annunzio del 
vostro arrivo in Firenze, fu presa dal delirio, 
dalla febbre, e ritornò allo stato primiero. Oh! 
se voi- aveste preveduto ciò, sono certo che 
non sareste venuto ... mentre voi solo, crede- 
detelo, sarete causa della sua' morte. 

Osv. Ebbene, io partirò. 

I’rin. Ora che il male è fatto, potete rimanere. 

Osv. Mi amerebbe ella ancora ? Ili temolo, ve ne 
prego. 

Tris. Io Tignòle. 

Osv. Perché non rispose alle mie lettere’ 

Prin. Oh, viva Dio, non la calunniate. La povera 
donna si portò in Inghilterra al solo scopo di 
cercarvi, ma voi eravate al fianco di un'altra, 
c la di lei alterezza non le permise di porsi 
in una lotta colpevole. ( gesto d' Osvaldo) SI. 
colpevole, poiché la donna che avrebbe dovuto 
combattere eia sua sorella. Le vostre lettere 
erano fredde, ispirate dal calcolo e non dall* a- 
more ; ella si vide sprezzata c sofferse in si- 
lenzio. 
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Osv. Ed io vedendomi privo di riscontri mi credet- 
ti ingannalo. Il suo silenzio mi diede diritto di 
dubitare di lei. 

I’kin. Oh, non è lecito dubitar di Corinna. 

Osv. Oli voi tentate invano di nascondermelo. Ella 
mi ama ancora. 

Priis. Ebbene, Milord, che debbo dirle ? 

Osv. Deh, compiangetemi, principe. È vero, io fui 
un vile, ma un sacro nodo mi stringe ad una 
fanciulla rispettabile. Ed ora solo sento il pe- 
so d’ aver disconosciuto quell’ anima angelica 
che Dio creava con un sorriso. 

Prin. Ma infine, che debbo dirle ? 

Osv. Nulla più mi resta se non chiederle perdono 
ed oblio. 

Pini». Ebbene, attendetela ; 1’ avvertirò che voi de- 
siderate parlarle. 

Osv. Oh si, sento il bisogno di palesarle la ve- 
rità. 

I’hi.n. Milord, io non sono Inglese, ma sento che 
amato da lei mi sarei latto saltare le cervella 
prima di tradirla a prezzo d un rimorso, (esce) 

SCENA ni. 

. Osvaldo, solo. 

Osv. Egli ha ragione. Avrei dovuto uccidermi. Ma 
perchè, giunta in Inghilterra, non venne a tro- 
varmi ? ella mi avrebbe ricondotto sulla via del- 
1’ onore. Povera donna, come ricompensai n u- 
delmente il tuo sacrifizio ! Ho perduto quell* »- 
nima nobile e fiera, e n’ ebbi in cambio 
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una giovine onesta si... ma fredda.... un euo. 
re che nulla vale a far vibrare polentemen- 
affetto regolare.... incapace di nobi- 
li slanci ; oh qual differenza tra lei, e Corin- 
na cui un solo sguardo bastava a far trasalire. 
Destino fatale ; ma perchè i projelili che col- 
pirono i marmai al mio fianco sul borilo del- 
la mia nave rispettarono la mia vim. Ora la 
mia anima è condannata senza speranza a vi- 
vere tra due amori si diversi e fatali. L' uno 
troppo debole per me ; l’altro che mi dispera. Oh ! 
padre mio, perchè mi pregaste al vostro letto 
di morte di unirmi a Lucilla ? Se io vi avessi 
disobbedito voi m’ avreste perdonalo, ed ora 
potreste dal cielo benedire Corinna che forme- 
rebbe la felicità di vostro figlio. Oh ! Lucilla .. 
nascondiamo il mio turliamento. e il mio ri- 
morso. 


SCEJfA IV. 

Lucilla, e Osvaldo 

Luci. Io vi credevo nel parco a passeggiare. 

Osv. lustra sorella Corinna abita in questo palazzo 

Credetti dunque mio dovere di farle una vi- 
sita. 

Luci. Ieri nell abbracciarla mi sembrò di scorgere eh’ 
ella non mostrasse la minima premura di veder- 
vi, anzi esitava di parlarvi. 

Osv. Che dite mai? 

Luci. Da principio mi stupii, ma poi dissi fra me. 
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Il suo spirito è allibitolo... e ciò non sarà che 
un capriccio, una follia. 

Osv. Non è ciò, ma la sua anima ardente, la sua 
mente preoccupata dalla poesia la tiene talvolta 
distratta. Ella è rinomala per tutta Firenze. 

Luci. Il solo titolo di sorella me la rende pregic- 
vole, uè fo nessun caso del di lei talento, né 
credo che questo possa permettere ad una don- 
na di mancare alle leggi della civiltà. 

Osv. Lucilla, parlando in tal modo voi negale il 
genio. 

Luci. Io credo che 1’ unica ambizione di una don- 
na dev’essere quella di consacrarsi allo sposo, 
ai figli, mentre l’essere attrici, cantanti, poetesse, 
ad altro non serve se non che a divertire chi 
per nulla vi cura. 

Osv. Ma clic ? Disconoscereste voi il talento, que- 
sto dono del cielo che nobilita il cuore; abbel- 
lisce lo spirito , e dona alla virtù un aspetto 
celeste ? 

Luci. La virtù, mio caro Milord, non òche V osser- 
vanza alle leggi d’ onore. 

Osv. Scusate, ma questo cerchio è troppo ristretto. 
La virtù e l’onore non denno contentarsi di 
essere regolati poiché allora cadono nella mo- 
notonia. Non basta amare ... bisogna adorare... 
Non basta che la moglie rispetti i suoi doveri, 
ma deve nutrire per lo sposo un affetto gi- 
gante, capace dei più nobili sacrifizi. 

Luci. Io non voglio erigermi a giudice di Corinna, 
poiché essa è mia sorella .... ma non sono del 
vostro parere, e credo che agli spiriti tran- 
quilli sia concesso di godere la vita ben più 
degli entusiastici e dei romantici. 

Corinm* * 
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Osv. Tacete, qualcuno s’ avanza: è Corinna. 

Luci. Sarebbe vero quanto mi si disse? Egli ama 
questa donna.... Oh, sento in me un presen- 
timento fatale ! 


SCENA V. 

• 

CoRIWU, r detti 

Cori. Buon giorno, sorella mia. 

Luci. Buon giorno. Ti presento mio marito. . 

Coni. Oh! conosco da gran tempo Lord Nelvil .... 
noi siamo vecchi amici. 

Luci, (da se) Oh! quello sguardo, non v’ ha dub- 
bio. Essi si amano. 

Osv. Sono ben felice, signora, di conoscere in voi 
la sorella di mia moglie. 

Coni. Oh! che dite mai? Sono io che debbo chia- 
marmi beata del nodo che vi lega a Lucilla, 
io vi conosco troppo per dubitare che ella non 
sia felice. Mia sorella al vostro fianco passerà 
una vita tranquilla e rìdente : non è rosi ? 

„ Luci. Si. 

Lori. Ma tu mi sembri distratta, a che pensi? 

Luci. A nulla. 

Lori, (sedendo) Siedi tu pure: Oh. credi a me, Lu- 
cilia, Lord Nelvil è un uomo <ii merito, e non 
gli ponilo mancare onori e 'ortune. Tu devi 
essere superba di portare il sud nome. 

Luci. E lo sono. Il cielo ne concesse un figlio onde 
rendere vieppiù forte il nodo che ne avvince, e 
le carezze di quell’angelo raddoppiano il no- 
t.stro amore. Oh, ma parliamo di te. Come va 
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la tua salute ? 

Cori. Peggiora di giorno in giorno. Ciò eh io de- 
sideravo mi fu tolto, e mi ridussi ad im- 
precare contro il destino vedendomi rapire le 
mie più belle speranze , e distruggere i miei 
sogni ridenti. 11 mio male è tremendo, irrime- 
diabile. Oh, ma non parliamo d’ avvantaggio 
delle mie sofferenze, mentre spero ben presto 
di trovare la calma A quanto mi dicesti, Mi- 
lord si ferma in Italia per ristabilire la sua sa- 
lute mal ferma. 

Osv. Appunto, madama ; i combattimenti, il bivacco, 
i dispiaceri scemarono le mie forze, e la mia 
salute ricevette l’ultimo crollo dal clima d’ in- 
ghil terra. 

Cori. Ebbene, organizzeremo in mia casa un grazio- 
so ospitale. 

Luci. Tu ridi, sorella mia? 

Cori. E ciò ti dispiace ? — Ebbene, se tu lo credi uti- 
le, piangeremo. 

Osv. Oh, no, ridete da gran tempo io vivo in 

preda alla malinconia e al dolore, ed amo di 
vedere il sorriso sulle vostre labbra. 

Cori. Hai udito, Lucilla. Fissatelo bene in mente. 

Luci. Che volete, Milord, il mio spirilo non sa adat- 
tarsi a ciò. Io sono Inglese, né posso simpa- 
tizzare con i gusti di Francia, e d’Italia. 

Cori. Godi per qualche tempo di questo bel sole. 

e diverrai Italiana, te ne assicuro Se tu li 

conoscessi questi buoni Italiani ammireresti nel- 
' la loro fronte il nobile ardore, e nei loro mo- 
numenti le sacre vestigie dell’antichità 

Luci. Io ho sempre amato la storia d’ Italia. Per 
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essere Inglese non cesso dall’ ammirare le na- 
zioni gentili. 

(ioni Credi a me, il tuo matrimonio non farebbe 
che guadagnarci puntellandolo col buon umo- 
re e la gioja. lo pure fui in Inghilterra : assa- 
porai io pure i fumi della birra e del tabac- 
co ; ma non trovai il mio cielo d’ Italia. Il 
mio sole .... Oli, in Inghilterra sarei morta col 
dolore che mi rode, ma una notte stellata di 
Firenze, mi fa ohhliare gli afTanni.... lo vedi, 
io rido .... 

Luci. Sorella mia, il tuo viso fi ben tristo. 

Coki . ( sofferente ) Non fi nulla Dammi quella taz- 

za, ti prego. 

Osv. Ma voi soffrile. 

Cori. No.... no, non é nulla. Lasciatemi un istan- 
te con mia sorella, ve ne prego. ( Osvaldo sta 
immobile /issandola) Ve ne prego, Milord, (coti 
sguardo fermo egli parte). 

Luci, (da se) Oh essa I’ ama, non v’ è più dubbio). 
Ebbene, Corinna, come ti senti ? 

Cori, Molto meglio, respiro più comodamente, (da 
se) Egli non è più là. (forte) Ma che hai ? 
Tu tremi ? ’ 

Luci. La tua salute m’inquieta; d'altronde Osval- 
do, mio marito, sembra egli pure vittima d’un 
male misterioso. 

Cori. Che vuoi, Osvaldo è di carattere serio, d’ al- 
tronde tutti gl’ Inglesi soffrono la stessa ma- 
lattia. Egli è affetto dallo Spleen. Accetta un 
mio consiglio.... mostrati più ardente d’affetto 
per il tuo sposo. La sua anima ha sete d’ar- 
te, di poesia, e quindi le passioni non ponno 
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trovare eco nel suo cuore se non sono po- 
tenti .... esaltate. 

Luci. Ma tu dunque lo conosci molto bene! 

Comi. Non adombrarli delle mie parole, lo ti palio 
come lo farebbe una madre. Allorché l’uomo 
è triste, spetta alla donna di stornare il mal 
umore con l’ilarità, allorché 1’uomo soffre, 
spelta alla donna il procurargli sollievo e con- 
forto. Credi a me, un'onesta allegria non of- 
fende nè Dio, nè 1’ onore. 

Luci. Le tue idee saranno ottime, ma non mi sen- 
to capace di tanto. 

Cori. Quest’oggi è giorno di festa in casa mia. Ve- 
drai faccie illari, contente ; ebbene, credi tu 
forse che siamo tutti felici ? No, ma pur trop- 
po è legge del bel mondo di nascondere il do- 
lore sotto il sorriso. Io pure piansi, impre- 
cai, e questa fu la causa della mia infelicità. 
Dovevo fingere io pure. Ma la maschera non 
era fatta pel mio volto, e ciò mi costerà la 
morte. 

Luci. Oh! 

Cori. Che hai? Ti faccio forse paura? Tu rivol- 
gi da me lo sguardo spaventato; tu m’ odii 
forse ? 

Luci. Un fatale sospetto m’opprime. Dimmi In ve- 
rità. Voi vi amaste ? 

Cori. Che mi chiedi tu mai? 

Luci. Rispondi. 

Cori. Dio! Tu mi laceri il cuore. 

Luci. Rispondi. 

Cori. ( nascondendosi il volto tra le mani) SI. 

Luci. È dunque vero! ( fa per alzarsi). 

s* 


Corion* 


— M H» 

ùw. Oh no, Lucilla, fermati. — Non esser gelo- 
sa di un cadavere. 

Luci. Io ti perdono, ed oblio, ma calmati, te ne 
prego. 

Cori. Oh! quanto ti debbo pei* questa parola. Ecco 
l’ unico istante eh’ io godo di felicità, da cin- 
que anni che soffro. Oh! il tuo perdono non 
può più nulla sul mio corpo, ma solleva l’a- 
nima mia. Io mi senio rinata. 

Luci. Cielo! Il tuo sguardo mi spaventa. 

Cori. Non temere, tuo marito li amerà, glielo chie- 
derò in compenso della mia vita, ed ei non sa- 
prà negarmelo. Ed ora va da lui, e digli ch’io 
debbo parlargli. 

Luci. Ma lasciarti in questo istante.... 

Cori. Va, non temere. Mi resta ancora un’ora di 
vita.... lo sento... e quest’ora voglio consa- 
crarla alla tua felicità. Yo' dire a tuo marito 
quanto ho nel cuore. (Lucilla sta ferma ) Su 
via, va, te ne prego, (s' abbracciano , Lucilla 
s’ allontana, quindi ritorna ad abbracciarla ed 
esce ) Contienli, o cuor mio ! Se non potrò mo- 
rire tra le sue braccia, voglio almeno rammen- 
targli i miei passati trionfi : quel giorno in cui 
un popolo intero sparse di fiori il mio cam- 
mino ; allorché sulla mia fronte si posò I’ al- 
loro di Petrarca : quel giorno io arrossii cre- 
dendomi indegna di tanto onore, ma oggi ne vo , 
superba, poiché potrò fargli vedere che non 
ero indegna lui. L’ ingrato! Eccolo !„. Oh Dio. 
sento che mi manca il coraggio. Si eviti la sua . 
resenza (p. p.) 
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SCENA VI. 

t 

Osvaldo, e detta. 

• . ' - 

» V*. * J * >* " * • 

Osv. ( sulla soglia della porta) Corinna ! 

Cobi. Uscite, uscite. 

Osv. Di grazia, una parola. 

Cobi. Non posso nè deggio ascoltarvi. 

Osv. Ve ue prego. 

Cobi. Ma Dio mio! Che potete voi dirmi? 

Osv. Voi potreste rimproverarmi, lo so. 

Coni. Rimproverarvi ? Siete voi che dovreste rimpro- 
. , verare voi stesso. Dopo di esservi creato un 
idolo, voi rovesciate V altare. Voi eravate il mio 
orgoglio, la sorgente del mio genio. Mille ado- 
ratori cadevano ai miei piedi, ed io mi ridevo 
di tutti ; mentre in voi, in voi solo avevo ri- 
posto il mio avvenire, la mia felicità. Voi mi 
tradiste vilmente, non degnandovi neppure di 
palesarmi la vostra risoluzione. Voi mi tratta 
ste inline come una donna perduta. E l'amo- 
re potente e santo eh’ io provava per voi, 
ebbe la stessa ricompensa dell’ affetto colpevo- 
le. Un bel giorno abbandonaste la vittima in 
braccio al destino e alia disperazione. Oh, ma 
consolatevi, V opera .vostra è compita ... e ben 
presto la morte porrà fine al mio martirio. 

Osv. Il mio delitto è enorme, lo confesso ; ma pen- 
sate eh’ io dovetti compiere la volontà di mio 
padre morente. 

Cobi. La volontà di vostro padre non poteva co- 
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stringervi ad uccidere chi non aveva altra col- 
pa che d' amarvi. 

Osv. Perdono, Corinna, perdono. 

Cori. Consolatevi. 11 inondo non condanna chi tor- 
tura una donna. Non è colpa tra i pari vostri 
lo spezzare quest' idoli dopo un giorno d’ ado- 
razione. A chi vi chiedesse il perchè, potete ri- 
spondere, ero annojato... e siete certo di esse- 
re assolto. Ulta donna che muore d’ amore è 
soggetto di riso, di scherno ; ed è anzi stimato 
colui che può contare più vittime. La legge 
punisce chi colpisce di ferro il suo simile, ma 
non condanna chi distrugge un* esistenza col 
tremendo veleno dell' oblio. Un pugnale nel 
cuore sarebbe stalo più degno di Corinna, che 
l’umiliante disprezzo che lentamente l'uccide, 
(si siede). 

Osv. Ma perchè veniste a Londra senza farmene un 
cenno, perché non rispondere alle mie let- 
tere ? 

Cori. Seppi che eravate felice, né volli espormi ad 
un rifiuto insultante. Io diceva fra me. Egli obliò 
i bei giorni passati in Italia.... in quella terra 
gentile dove nacquero gemelli il genio e I' a- 
more. Egli più non si accontentò della donna 
temprata alle forti passioni, agli slanci subli- 
mi, ma cerca l’ ingenuo sorriso, la fanciulla 
di sedici anni, il fiore inodore, ma gentile, il 
cuore freddo, ma giovine. La lotta, mi spaven- 
tò, e vinta dalla gelosia luggii da Londra in- 
viandovi quell’anello che fu nostro un giorno, 
e che ora brillerà certo nel dito.... dell’altra. 

Osv. (mostra min /’ anello) Oli no, guardate, io lo 
conservo .... io solo. 
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Cobi. Ah ! tacele, ve ne prego. 

Osv. Voi non potete credere quanto io abbia sof- 
ferto nel riceverlo. — Sconoscendo la gran- 
dezza dell’anima vostra,' osai dubitare di voi... 
mentre vi amavo ancora. Oh sì, ti amava, e 
t’ amo, e sento che mi sarà impossibile 1’ es- 
sere felice lontano da te. lo credo, che non 
il caso, ma Dio m* abbia condotto al tuo fian- 
co, onde espiare il mio delitto. 

Cori. V’ingannate Osvaldo, mentre Iddio scagliò I’ i- 
ra sua non su voi, ma su me.... su me sol- 
tanto. 

Osv. Ah! Corrinna, tu sì nobile non vorrai nega- 
re il perdono a chi si pente di averli oltrag- 
giata.... Non esser sorda alla mia preghiera. 

Cori. Allorché disperavo di più vedervi ero felice di 
romperla con questo mondo crudele... Oh, ma 
ora che voi "Siete qui a me vicino..,, sento vie- 
maggiormente rinascere in me la fiamma, che 

da sì gran tempo mi consuma Dio ! Dio ! 

( abbracciandolo ) Fammi morire al suo fianco ! 
Ho tanto sofferto .... non negarmi tal grazia! 

Osv. No, Corinna, tu vivrai. 

Cori. Ah, ma io non posso esser tua. Tu appar- 
tieni ad altra donna, tu non puoi essere mio... 
non mi è più permesso di possederti quaggiù. — 
Ah va, allontanati, non turbarmi questi ultimi 
istanti. — Un giudice tremendo mi attende; 
e l’ anima mia deve volare al suo cospetto pura, 
immacolata. Oh deh! ti prego non abbrunir- 
la! Lasciami soffrire in pace.... lasciami mo- 
rire senza rimorsi. 
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som vn 

II. 'PRINCIPE. e fiotti. 

Prin. Corinna, coininciano ad arrivare gl’ invitati. Vi 
si attendo nelle sale. 

Cori, (da ve) Mi attenderanno invano, lo sento. 
v Tutti speravano di trovare in mia casa la gio- 
ja, ma prima di partire dovranno piangere un 
cadavere. 

Prin. Che ha ella mai? 

Osv. Il suo stato mi passa l’anima. 


80EHA Vili. 

Lucilla, e detti. 

Cori. Ah! mia sorella, l’avevo obliata. 

Luci. Vieni, Corinna, presentami aituoi amici. Ma 
che hai? 

Cori. Nulla Eccomi; io sono forte Io vede- 

te... Qui, appoggiati al mio braccio.. Lasciami 
comporre le labbra al sorriso onde non stur- 
bare l’allegria della festa. Vieni, (fa per cam- 
minare. ma ricade su d’ una poltrona.) Ah. non 
posso ! 

Prin. La febbre I’ uccide. 

Cori. Silenzio. La scienza umana non può nulla 
per me.... è quindi inutile ogni soccorso. Chiu- 
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dete le porte, ve ne prego. Là, si ri<Je, si fol- 
leggia : qui si soffre e si piange. Ah! è ben do- 
loroso però morire nel fior degli anni sotto un 
cielo sì puro. — Aprite quelle finestre, eh’ io 
goda un istante di quest’ aria imbalsamata (si 

aprono ) Vedete voi quel bel cielo ! È il 

cielo d’Italia. — Oh, a te, terra divina il mio 
ultimo addio, 1’ ultima scintilla del genio di 
Corinna. Se a te soia avessi donato il mio a- 
inore, tu non mi avresti uccisa. — Oh ! a le, 
a te sola il mio ultimo canto il mio ul- 

timo addio .... (Qui V attrice declama una poe- 
sia analoga alla circostanza.) 

Prin. Infelice ! 

Luci, (sottovoce ad Osvaldo ) Voi piangete, o milord? 

Osv. E chi potrebbe non sentirsi commosso, a que- 
sto funebre addio? 

Cobi. Sorella, vieni qui fra le mie braccia. — Te 
ne prego, oblia il passato... perdonagli.... ama- 
lo... egli lo merita. Fui io la colpevole. Non 
lasciarmi il rimorso di non saperti felice ! Prin- 
cipe, mio solo amico, stringete la mia mano 
nella vostra (si eseguisce ) Non vi spaventi il 
gelo delle mie carni. Il fuoco che mi ardeva 
le vene si è spento.... e con esso si spegne 
la mia vita. 

Luci. Sorella... sorella mia.... perdonami se invo- 
lontariamente ti feci soffrire 

Osv. Corinna! 

Cori. Non più — Giuratemi di farla felice... e di- 
menticatemi. Io vi perdono. Osvaldo ti ram- 
menti quel giorno che passeggiando a Messina 
in riva al mare... il sole s’oscurò ad un trat- 
to coperto da negra nube ?.... Ebbene, quella 
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nube io la vedo ancora.... Eccola, è il mio 
panno funebre.... essa mi copre ... s’ innalza 
lassù.... portando seco l'anima mia.... Addio. 
Osvaldo.... Lucilla..,. Principe... io parto, e 
per sempre (muore) . 

Prih. Morta ! 


Pri>. Vola ai piè dell' Eterno Corinna, gli angeli 
intreccieranno sulla tua fronte la corona del 
genio 


FINE 
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